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Questo libro è il risultato del lavoro di studio e progetto sul Parco del comprensorio 
dell’ex manicomio della provincia di Udine sviluppato da un gruppo di ricerca del Dipar-
timento Politecnico di Ingegneria e Architettura – DPIA – con colleghi del Dipartimento 
di Scienze Agroalimentari, Ambientali e Animali – DI4A – e gli studenti del corso di Dot-
torato di Ricerca in Ingegneria Civile-Ambientale e Architettura, Interateneo Università 
degli Studi di Trieste e dell’Università degli Studi di Udine. Le attività sperimentali con 
gli studenti si sono svolte nel mese di marzo 2023 nell’ambito delle iniziative del ven-
tennale del Corso di Studi in Architettura e in particolare del workshop “Valorizzare 
per restituire un luogo nuovo alla città: l’ex manicomio di Sant’Osvaldo”. Il workshop è 
parte di un più ampio progetto promosso dall’Azienda Sanitaria Universitaria Friuli Cen-

e regolato dall’Accordo attuativo dell’Accordo quadro di collaborazione per attività di 

complesso dell’ex manicomio della provincia di Udine. La ricerca nel suo insieme si 
colloca nelle attività del progetto ESPeRT Energia, Sostenibilità dei Processi Produttivi e 
Resilienza Territoriale, interdipartimentale dell’Università degli Studi di Udine con coor-
dinamento del DPIA, WPR Resilienza Territoriale.

e dall’Università degli Studi di Udine nell’ambito delle iniziative a supporto del Piano 
Strategico di Ateneo 2022-25 – Progetto Interdipartimentale ESPeRT.

Gruppo di lavoro dell’Azienda sanitaria universitaria Friuli Centrale: Ing. Elena 
-

ria Camilla Bortolotti, con Arch. Arianna Cita, Arch. Filippo Enna, Geom. Astrid Garlatti, 
Geom. Ivan Quaiattini.

Gruppo di ricerca dell’Università degli Studi di Udine: Christina Conti e Giovanni La 
Varra con Alessandra Biasi, Alberto Cervesato, Valentino Casolo, Paola D’Agaro, Elena 
Frattolin, Andrea Measso, Maurizia Sigura, Giovanni Tubaro, Luca Zecchin.

Studenti del Corso di Dottorato di Ricerca in Ingegneria Civile-Ambientale e Archi-
tettura Interateneo dell’Università degli Studi di Trieste e dell’Università degli Studi di 

-
sco, Anna Dordolin, Ambra Pecile, Andrea Peraz, Linda Roveredo.

-

-

Si ricordano, inoltre, i contributi a diversi seminari tenuti durante l’anno accademico 
-
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La città multispeciale

Luca Zecchin

-

compiute, esito di intenti o di progetti unitari, diversamente incorporati 

-

come in ogni natura, l’umano e il non-umano coabitano o, perlomeno, 

La natura non è una tabula rasa, è ciò che muta. E il non-umano con il 
quale coabitiamo la Terra è un ecosistema ibrido che comprende sog-
getti, oggetti, unità tecnologiche strutturanti, iper-oggetti, entità inter-
dipendenti ed eterogenee.

Tutti questi materiali, la cui peculiarità è di trovarsi ovunque all’in-

-
terne autonome, debolmente legate alla città, concettualmente estra-

-

paesaggio, riallacciare i nessi con i contesti e le memorie. Operazioni 
che paiono aver senso solo entro un quadro generale, quello del pro-
getto urbano rivisitato in rapporto ai paradigmi emergenti. Inserire il 

posto della separazione.
Commistione, convivenza, contaminazione, interessano l’architettura 

dell’urbanità biocentrica di un possibile koinocene1. Per progettare una 
-
-

una contaminazione” imparando dalla “necessaria diversità dinamica 

foris

-

-

Quanto raccolto in “Nous, les arbres”2, ad esempio, ci aiuta a compren-

abitare non ostile delle piante3

capaci di dare vita ad altri viventi. Sovvertendo la logica dell’entropia, il 
controsenso termodinamico delle piante è di costruire la vita quasi dal 
nulla, da ciò che non vive, e di rigenerarsi. “Ma soprattutto la pianta mo-

Le teorie sulla simbiotica di Merezhkowsky, Wallin, Margulis, rivedono 

rapporto tra i viventi. “Una delle invenzioni e dei progressi più grandi 
della vita sul pianeta, la costruzione della cellula eucariotica, non è 
spiegabile attraverso la competizione e la selezione, ma solo attraverso 
un processo di simbiosi, di collaborazione, di ibridazione tra due orga-

Per l’architettura, interpellare il modello vegetale può avere conse-
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selettiva o impositiva, come nella caccia o nell’agricoltura, si avvicina, 

come per le piante, la vita che si costruisce è sempre vita che sarà 
vissuta da altri rispetto a chi la sta vivendo ora. È così l’architettura. 

Non si tratta di tornare a condizioni di vita primitive. È piuttosto rige-

purezza insita nel concetto stesso di ecosistema. Si tratta di una sorta 
di rovesciamento del punto di vista, come un guanto che, risvoltato, ab-

Stagi e Cesare Leonardi, elevando “L’architettura degli alberi” a oggetto 
architettonico notevole della realtà progettante.

Il compito della disciplina architettonica di rispondere a problemi 
pragmatici, dell’abitare umano e delle esigenze ad esso connesse, e a 
bisogni culturali, del costruire per abitare poeticamente, si può arric-

-
mentato. L’attenzione ecologista all’impiego di materiali sostenibili, ad 
esempio, continua a perpetuare una prospettiva parziale, in cui è l’uo-

-

di relazioni con entità altre, con le quali è necessario riconoscere un 
-

zio come un elemento perturbante, l’architettura può essere concepita 

dispositivo relazionale al posto di insieme di oggetti solamente inseriti. 
La correlazione e l’interdipendenza, nello spazio e nel tempo, porta, 

lo sappiamo, al ridisegno continuo dello spazio stesso. E il concorre-

-

esteso”4 dell’uomo. Tutto ciò apre all’emancipazione dell’ambiente co-

per statuto. Le sue componenti blu e verdi, ad esempio, possono esse-

-
no la composizione della città paesaggio e la rigenerazione di luoghi 

progetto del vuoto può diventare prevalente sul progetto del pieno, in 
cui anzi lo spazio vuoto è potenzialmente il pieno, la materia stessa 

outil del 

i pezzi indipendenti dell’urbano, possono essere correlati in armature 

maniera creativa a quegli spazi che oggi risultano più disponibili alla 

-

ciò che di questi beni è riconosciuto come patrimonio sottoposto a 
tutela storico-artistica5.

marcano la “città servizio” costruita tra la metà dell’Ottocento e i primi 
decenni del Novecento. L’acquisizione del principio della distribuzione 

vedette del potere e poli di sviluppo urbano, rende oggi riconoscibili 
sul territorio

Alla realizzazione dei manicomi corrisponde una sperimentazione 
-

battito tra ingegneri, architetti e alienisti. Il tema è dare risposta a due 

La seconda, di tipo medico, si occupa della cura permanente in un’o-

dalla realtà esterna.
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-

bordi della città “dei sani”. Come una città medievale, tali unità sono 
-

le, secondo un’organizzazione che rimanda al concetto di “eterotopia 
-

miale si incardina sui principi progressisti e utopici post rivoluzione 
industriale: l’individuo umano come tipo, lo spazio aperto come neces-

e l’ubicazione dell’area, la giacitura del suolo, pianeggiante o in lieve 
declivio, la presenza dell’acqua, la purezza dell’aria, la buona esposi-
zione, la panoramicità. A questi elementi si aggiungono la separazione 
tra uomini e donne, la distinzione tra guaribili e cronici, la suddivisione 

-
ne è presto basata sull’indice di pericolosità dei comportamenti, dai 
tranquilli, in genere posizionati nei padiglioni più prossimi all’ingresso, 

corrispondente all’impossibilità di guarire e, quindi, di uscire.

-
-

za la pratica dell’internamento e determina la nascita dell’architettura 

delle strutture. Già dal 1850, con il concorso indetto dall’Accademia del-
le Belle Arti di Milano per “un ampio Manicomio, o sia ospitale pei de-
menti, ad uso di una grande Capitale”, il “manicomio italiano” diventa 
un tema dell’architettura. Programma-tipo, progetto-modello, manico-
mio-modello, manicomio-tipo, progetto-tipo, sono alcune delle espres-

spazi aperti, il principio insediativo a padiglioni diversamente dislocati, 

Con la dismissione dei manicomi in Italia, tra il 1978 e il 1998, le 
strutture vengono totalmente o, perlopiù, parzialmente abbandonate7. 
Accanto a quelli abbandonati, numerosi sono gli esempi di recupero 

la salute mentale, e universitarie, alla riconversione in cittadelle pluri-

quelle militari, giudiziarie, scolastiche, culturali e associative, direzio-
nali, ricettive8 -

vuoti potenziali che conservano i caratteri mnemonici e identitari del 
passato e che si prestano a ulteriori adattamenti puntuali e, al contem-

della città.

L’ex manicomio provinciale di Sant’Osvaldo a Udine, realizzato tra il 
1903 e il 1904 su progetto dell’ingegnere G. B. Cantarutti, rappresenta 
una delle più grandi strutture asilari moderne in Italia. Il comprensorio 
extra moenia è insediato su un leggero pianoro di 50 ettari, 32 dei quali 
adibiti a colonia agricola, lambito da una roggia. Si tratta di una vera e 

-

quale le persone sono ospedalizzate, comporsi similmente ad una pri-

viali alberati marcano un impianto rigorosamente simmetrico, con un 
viale principale di accesso e una zona centrale destinata ai servizi, sul 

-
be ordinate per tipologia dei ricoverati: dozzinanti, tranquilli, agitati, in-

-

architettura, di inutili decorazioni, di modanature di stile. Si trattava solo 

A Udine i ricoveri cessano nel 1982. Nel 1994 il comprensorio dell’ex 

alcuni sono utilizzati dall’Azienda Sanitaria, altri ospitano delle coope-
rative sociali o risultano in uso ad enti pubblici, altri ancora permango-
no inutilizzati e abbandonati.

evidenziatore di luoghi paesaggisticamente riconoscibili all’interno 
del Parco. Le insulae che cingono i padiglioni hanno giardini decora-
tivi all’italiana, composti di elementi orizzontali a parterre erbosi ed 

-

giardini all’inglese, prati, campi da gioco, orti e serre. La debole artico-
lazione di usi, la mancanza di coesione del tessuto in rapporto all’in-
torno e al resto della città, la poca permeabilità, il tipo di accessibilità 
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in generale, rendono il comprensorio dell’ex manicomio di Udine una 
-

venire delle ex architetture manicomiali appare tutto sommato chiaro9, 
più incerto sembra il destino dello spazio aperto e, più in generale, del 

-
ziosa di questo tipo di parti di città. Qui il vuoto del Parco è l’elemento 

multispeciali.

Il workshop di progettazione “Valorizzare per restituire un luogo nuo-
vo alla città: l’ex manicomio di Sant’Osvaldo”10 è l’occasione per appro-

-

e strumenti del progetto di architettura rigenerativa. L’immagine del 

da potenziare. Concettualmente il progetto del Parco di Sant’Osvaldo 
labyrinthos quadrangolare 

della cittadella originaria; la centuratio dell’ex colonia agricola; la sylva 

corrispondono altrettante nature che caratterizzano il vuoto, con tipo-

-
turiazione del territorio, la natura ecotonale marca la transizione tra i 

di natura proposte: quella ordinata dal disegno dei giardini geometrici e 
dei lievi dislivelli del suolo corrispondenti ai recinti e ai percorsi; quella 
solcata dalla messa a coltura dei suoli, nel susseguirsi di canali di scolo, 

modellata da avvallamenti e riporti, un vero e proprio dispositivo atto ad 

Il parco della città paesaggio udinese nel Parco del comprensorio 
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Note

1 Koinocene, a cura dell’antropologo Adriano Favole e costruito a partire dal greco , 
-

-

3 Le piante rappresentano la parte preponderante della biomassa visibile. Ma è solo da poco più 

tradizione occidentale.

sottoutilizzo. Si veda: AA.VV., Fondazione Fitzcarraldo. Rigenerare spazi dismessi. Cuneo: Fonda-
zione CRC, 2019.

Benetton Studi E Ricerche. Per un atlante degli ospedali psichiatrici pubblici in Italia. Treviso: 
Fondazione Benetton Studi e Ricerche, 1999.

-

tutti sono ancora di proprietà delle Aziende Sanitarie Locali e oggetto d’importanti vincoli da 
-

lo. Spazi della follia. Damnatio memoriae vs riuso. Recuperi virtuosi. In 
tura. Torino: Allemandi, 2018.

quelle sanitarie, quali quelle militari, giudiziarie, scolastiche, culturali e associative, direzionali 

di sviluppo i progetti per il “Nuovo Polo della Salute” di Padova, il nuovo ospedale di Siracusa 
e il “Parco della Salute” a Roma e a Udine, la “Cittadella della Cultura” a Teramo, a Gorizia l’in-
tero complesso è attualmente oggetto di un protocollo per la rigenerazione urbana, a Napoli 

Clemente a Venezia che ospita un resort di lusso. Molti dei grandi spazi verdi degli ex manico-

-

Psichiatrico di sant’Osvaldo”.

10 Dottorato Interateneo di Ricerca in Ingegneria Civile-Ambientale e Architettura Università degli 
-

rizzare per restituire un luogo nuovo alla città: l’ex manicomio di Sant’Osvaldo”, Udine, Parco 
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Il Parco di Sant’Osvaldo è parte integrante del comprensorio 
dell’ex manicomio della provincia di Udine, struttura edilizia del 
1904 che si estende nella periferia urbana per circa 22 ettari, 
attualmente in parte destinata a funzioni direzionali e sociali 
della Azienda Sanitaria Universitaria del Friuli Centrale e per la 
rimanente parte dismessa e abbandonata. 
Il volume raccoglie i risultati di uno studio condotto da un gruppo 
di ricerca dell’Università degli Studi di Udine con gli studenti del 
Corso di Dottorato Interateneo di Ricerca in Ingegneria Civile-
Ambientale e Architettura dell’Università degli Studi di Trieste e 
dell’Università degli Studi di Udine che con un approccio sistemico 
approfondiscono le diverse valenze del Parco restituendo un 
possibile quadro di indirizzo di progetto per aprire alla città uno 
spazio nuovo dal rilevante valore storico della memoria, inclusivo 
e sostenibile. 
In particolare, il volume illustra gli esiti del workshop di 
progettazione “Valorizzare per restituire un luogo nuovo alla 
città: l’ex manicomio di Sant’Osvaldo”. Il masterplan riconosce gli 

città paesaggio udinese nel comprensorio dell’ex manicomio. Il 
Parco diventa dispositivo ecologicamente performante, luogo 
di relazioni, scambi, comunicazioni, incontri, azioni, palinsesto 


